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P<lNTI 

DISEGNATI DAI~ PALLADIO 

lt nostt·o Aùtore, fornito di tutte le cognizioni necessarie ad uu perfetto 

Architetto, nel lib. nx de1la sua Opera estese vatj capitoli, ne' quali insegna 

i modi che debbonsi peaticar·c per· costruire i ponti di legno, come pure 

quelli di pietra. Molti fìumi, egli dice, non si possono passare a guazzo; 

perciò fu mestieri formare i pouti, i quali sono str·ad·c fatte sopra le acque. 

Egli prescrive che debbano essere comodi, durevoli e belli: saranno co­

modi quando uon si alzeranno dal rimanente delle strade che ad essi cou­

dnrranno {avendo però riguardo a ciò che sotto al ponte dovrà passare ) , 

quando alzandosi avranno la salita facile e dolce, e quando saranno fabbri­

cati ne' luoghi più comodi alla provincia o alla città (98). 

In primo luogo egli par·la de' ponti di legno, e clic<' che alcune volte si 

faranno pct quegli accidenti che sogliono avvenir nelle guerre (9~) , oppur·c 

pcrchè abbiano a servir coutinuameote a comodo di ciascheduno; e fa 

menzione del poute di legno costrutto da Ercole in quel luogo, ove fu poi 

ed_ificata Roma. Egli soggiugne, che siffatti ponti si debbono far forti, bcu 

fermi, e costrutti cou grosse travi, di modo che non vi sia pericolo che si 

r·ompaoo o per la moltitudine delle persone c degli animali, o pel carico 

de' carriaggi, o pel guasto che inducono le inuondazioni (100). 

Debbono le travi, egli dice, esser lunghe c grosse, tanto le piantate 

nell' acqua, quanto quelle che formeranno la lunghezza e la larghezza del 

ponte. ~la siccome i pal'ticolari sono inlìniti, non si può determinarsi a re­

gole certe. Pcr·tauto egli pubblicò va•:i disegni, descrivendone le nusure, 
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acciocchè ogni architetto possa, guidato dagli csempj , dirigersi giudiziosa­

mente nelle opere di simil fatta (101). 
La prima invenzione pubblicata dall'Autore nel capo vn è di un ponte 

fatto a requisizione del conte Giacomo Angarano. Esso è composto senza i 
fittoni, cioè senza pali nell'acqua, come vedesi al num. 1, tavola L. 

Fu c1uesto ponte eseguito sopra il fìume Cismone, che scendendo dall 'Alpi 

si unisce alla Brenta, al<.juanto sopra Bassano. La piena velocissima delle 

acque, che seco porta copia grandissima di legni da lavoro, non tollerando 

gl'inciampi dei pali piantati per sostegno, urtava, smoveva e rovesciava ogni 

impianto, benchè robusto; e ciò ne' tempi andati era sovente accaduto. 

Quindi venne al Palladio l' idea del presente ponte sostenuto dai soli lati ". 

L 'Autore si compiacque molto della propria invenzione, e la dichiarò 

degna di essere meditata, come quella che può servire in occasioni che ri­

chiedessero le sopradde tte avvertenze. Soggiugne che i ponti costrutti in 

siffatto modo riescono .Jorti, belli e comodi; forti, perchè tutte.le loro parti scam­

bievolmente si sostentano; belli, perclzè la tessitura de' leg nami è graziosa; e co­

modi, perchè sono piani, e sotto a una istessa linea col rimanente della strada. Il 
fiume, nel luogo dove è stato ordinato il ponte, era largo 100 piedi vicen­

tini. Questa larghezza è stata divisa in sei parti eguali; ed in ognuna, fnorchè 

nelle ripe, le quali avevano due pilastri di pietra, sono state poste le travi 

che formano il letto , ~ sia la larghezza del ponte : sopra di esse, lasciandole 

un poco sopravanzar·e nelle estremità , sono state poste altre travi per lo 

lungo, che formano la lunghezza e le sponde del ponte medesimo. Sopra di 

queste, al diritto delle prime, furono disposti i colonnelli , che sono le 

travi che si pongono diritte, e che s'incatenarono con quelle che formano 

la lar,ghczza del ponte col mezzo degli arpesi di fen·o, fatti passare per un 

buco fatto nelle testate delle travi in quella pat·te che sopravanza dall'altre, 

come abbia m detto. Questi arpesi , che vanno posti di sopra al diritto dei 

colonnelli, debbono esser forati in più luoghi, per poteri i inchiodare nei 

a Non t~ da porre in tlnhhio, che \'\m enzione eli c1ucsto ponte non sia del Pallad io. Pur lo Scamozzi , che 

hn sempre procurato di osc·nrnrc la gloria di quel grande Arl'hitello, descriveudo i ponti di legno, nella parte 

st•rondn , li h. 'm, cap . .:13, pag. 347 tlclla sua Opera, dopo di n' c r parlato del ponte di Cesa re , dice: E in 

coryèrma:iom• di questa 'Veritc), nella nostra gioventù abbiamo veduto nell'Accademia di Vicen=.a il modello, 

c poi il ponte che jèce w t certo mastro Martino da Bergamo sopra il fìume Bacchiglione fuori della porta di 

Santa Croct•, uomo nell'arte sua di molta esperienza e ardito , il quale fece anco il ponte coperto sopra il 

Cismcme, pw· t•etluto da noi, l'uno c l'altr·o descritti dal Palladio. Jl!a pochi armi dopo fatti con non picciola 

.fpt•sa c gran gialtura, per la debolez:.a loro furono portati via dal fiume e dal torrente: il che ci fa molto 

bene avvc•rtiti, che nel costruire essi ponti, bisogna che l'J1rchitello abbia grandissima considerazione al sito, 

alla natura t' tJUalitcì tlc•jiwui; c poi .1ia giwlizio c arte ne' capi-mastri ac:ciot.:chè si coslruiscmw bene. 
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colonnelli medesimi; e nella parte di sotto debbono esser grossi, c con un 

sol foro, c serr·ati poi di sotto cou istanghette di ferro, per ridutTC l'opet·a 

unita in modo che i colonnelli, le tt·avi che fàuno la larghezza, e quelli delle 
sponde si e no un i ti, come se fossero di uu solo pezzo. Con queste avvertenze 

i colonnelli, dice il Palladio, vengono a sostenere le travi che fonno la larghezza 

del ponte, ed essi vengono poi sostentati dalle braccia che vanno da un colonnello 

all'altro: onde tutte le parti, l'una per l'altra, si sostentano; e tale viene ad esser 

la loro natura, che quanto maggior carico è sopra il ponte, tanto più si stringono 

insieme, a fanno maggior .fermezza dell'opera. Tutte le braccia e le altre trm'i e/w 

fanno la tessitura del ponte, non sono larghe più di un piede, nè grosse più di tre 

quarti. Ma quelle travi che fanno il letto del ponte, cioè che sono poste per lo 

lungo, so n v più sottili. 

Per maggiore intelligenza, qui sotto ho rcgistt·ato i nomi, co'qnali il 

Palladio ha denominato le varie parti di qnesto ponte. 

TAf/OLA L. 
Num. 1. 

' 

( 
A E il fìanco del ponte. 

B I pilastri che sono nelle ripe. 
C Le leste delle travi che fanno la larghezza. 

D Le travi che fanno le sponde. 

E l colonnelli. 
F Le teste degli arpesi c.on le stanghette di ferro. 

G Sono le braccia, le quali, contraslanJo l'uno 

all'altro, soste n t a no tutta l'opera. 

H È la pia n ta del ponte. 

l Sono le travi che fanno la lat·ghezza, cd 

avanzano oltre le sponde, presso alle quali 
vi si fanno i buchi per gli arpesi. 

[( Sono i travicelli che fanno la via del ponte. 

Tre altre invenzioni di ponti di legno il Palladio ci ha lasciate nel medesimo 

libro 111, le descrizioni delle quali sono estese nel capo 8, ov' egli dice, che si 

debbono eseguire senza piantar pali nell'acqua, com'è costrutto il ponte del 

Cismone. 
Io presento i disegni di queste tre inYenzioni, che l'Architetto chiama 

bellissime, in una tavola sola, in quella cioè che contiene il ponte del Cismone. 

Quanto alla prima, contrassegnata col uum. 2, egli prescrive, in primo luogo, 

che le ripe sieno ben fortificate con que' pilastri che verranno suggeriti dalla 

prudenza a Il' Archi tetto, secondo le ci rcostauze dc' luoghi. In oltre i n segna, 

che alquaulo lontano da esse ripe si ponga una delle tl'avi che formano la 
20 

Tom. IV 
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larghezza del poute, c che poi vi si dispongano sopra le travi delle sponde, 

tua capo delle quali venga a riposare sopra la ripa e vi sia fermato. Sopra di 

lJuestc, al diritto di quelle della larghezza, si porranno i colounel1i, che 

dovranuosi incatenare a11c travi medesime con arpesi di ferro sostenuti dali<') 

braccia, c ben assicurati ne' capi del ponte, cioè a dire, nelle travi che sopra 

la ripa fol'mano le sponde. In una distanza eguale a quella, che passa fra la 

r·ipa e la prima tra ve della larghezza, si porrà la seconda; e s,incatenerà coi 

colonnelli nel medesimo modo; e così si farà di tutte le altre. Questi colon­

nelli verranno sostenuti dalle loro braccia, e si osserver-à che nel mezzo de1la 

lunghezza del ponte venga a cadere un colonnello, il quale verrà assicurato 

dalle due braccia che in esso s'incontr·eranno. Nella parle di sopra de'colon­

nelli si porr·anno altre travi, che arriveranno dal1' uno all'altro, li terranno 

uniti insieme, e formcrauno, colle braccia assicurate ne11e ripe, una porzione 

di circolo. Conclude il Palladio, che costruendo il ponte io siffatto n1odo, ogni 

braccio sostenta il suo colonnello, e ogni colonnello sostenla la trave della larghezza, 

e quelle che.fètnno le sponde j onde ogni parte sente il suo carico. Egli prosegue 

dicendo: f/engono questi cosìjàui ponti a esser larghi ne' capi loro, e si vanno 

n'stringendo 'Verso il mez.zo della lunghezza. 

Ocuom i nazione dci lcgn i occorrenti per la costruziouc del sopra descritto 

ponte. 

T .ll OL /1 L. 
Num. 2. 

A È l'alzato del ponte. • 

B Souo le teste dciJe travi che fanno la larghezza. 

C Sono le travi poste per la lunghezza. 
/) Sono i colonnelli. 

E Sono le braccia che, fer·mate nelle travi della 

lunghezza, sostentano i colonnelli. 

F Sono le travi che, legando un colonnello col­

l ' altro, f.1n no porzione di cerchio. 

C È il fondo del fìume. 

fl È la pianta del detto ponte. 

l Sono le prime travi, da nn capo sostenlale 

dalla ripa, c dall 'a ltr'o dalla prima lrave 
della larghezza. 

A. Sono le seconde travi sostentatc dalla pr·ima 

c dalla secouda travc della larghezza. 

L Sono le terze travi sostentate dalla seconda (' 

· dalla terza tr'ave della lar'ghezza. 

Qurlle h'<n i poi che fot'rua no la larghezza , vengono soste n la le da i colon­

twlli, ai <(llali sono incatenate ; c i colonnelli dalle braccia. 



La par'te super'iore del secondo ponte, contrassegnato col No 3, sosteuta 

tutto il carico, ed è fatta di por·zione di circolo, minore del mezzo cir·colo. 

Le sue braccia, che vanno da un colonnello all'altro, s' incrocciano nel mezzo 

degli spazj. Le travi, che fol'mano il suolo del ponte, sono incatenate ai 

colonne11i con gli arpesi, come nelle sopra descritte inYenzioni. 

L'Autore soggiugne poi che, per accrescere la robustezza del ponte, 

potrebbonsi aggiugnere due tr'avi ad ogni testata di esso, le <tuali farebbcr·o 

l' uffizio di puntelli, o spel'oni, assicurati da una parte ne'pilastri, e dall'altra 
sotto i primi colonnelli . 

. Segue il nome de' legni secondo il Palladio. 

TAJ70LA L. 

Num. 3. 

f A È il diritto del ponte per lìanco. 

B Sono le travi che f{)rmano le sponde del pont<•. 

C Sono le teste deiJe travi che fanno la larghezza. 
D Sono i colonnelli. 

E Sono le braccia, cioè gli ar'mamenti del ponte. 
F Sono le travi che, poste solto il ponte n<' i 

capi, ajutano a sostener(' il carico. 
G È il suolo del ponte. 
H Jt il fondo del fìu me. 

La terza invenzione contenuta nella Hlcclcsima tavola, c scg••ata col ~o .-1, 
è di un ponte disegnato di porzione di mezzo circolo, la qnale si potrebbe 

eseguire con maggior· o mi n or cur·va cl i quello eh' è disegnala, secondo la 

grandezza de' fìumi, e la situazione. L'altezza del ponte, o sia rar'matura, che 

contiene le braccia, debb'essere, secoudo l'Autore, l' undecirna pa•·tc della 

larghezza del lìume; e i cunei che sono fatti dai colonnc1li, debbono av<•r·e, 

per render l'opera fermissima, la direzione al centro. l sopraddetti colonnelli 

sosterranno le tra vi de11a lunghezza e lar'gbezza del ponte. Questi pont i si 

potranno allungare secondo le occorrenze, proporzionando però le lot·o parti 

a misura de' rispettivi accrescimenti. 

TAVOLA L. 
~um. 4. 

f .A È il diritto del ponh•. 

\ 

B È il suolo. 
C l colouuclli. 
D Sono le braccia che a1·mauo e sosl<•ntauo i 

colon n eli i. 
E Sono le teste <.Ielle travi che (~muo la larghezza 

del poule. 
F 1~: il fo11do del Lìum<'. 



PONTE DI BASSANO 

------

SE la città di Bassano altr'o 11011 avesse di che vautarsi, che del ponte di legno 

inventato dal Palladio, sarebbe per questo solo degnissima di rinomanza. 

Questo ponte fu eretlo l'anno 15 70 a, e ne troviamo il disegno nel terzo 

libro delle opere del Palladio. Esso fu soggetto a danni sensibi li per cagione 

della materia di cui fu costrutto, e pet' l'inevitabile logoramento prodolto dal 

con tinuo corso delle acque del Brenta, non di rado pienissime e di massima 

velocità: per riparare ai quali danni si cangiarono alcuni pezzi, a1terando, 

per dir' vero, la purità della prima invenzione, ma senza sfigurarla; di maniera 

che è facile che il perito di tignaria riconosca in esso il genio originale del 

gran Palladio. 

La larghezza del pon le è 26 pie d i, la sua lunghezza 180 (tavola 51); questa 

è divisa in cinque parti eguali da quatlro file di pali, oltre alle testate. Di 

otto pali quadrangolari è formata ciascheduna fitta: ognuno è gr'osso, per ogni 

lato, un piede e mezzo, e lungo piedi 30, e sono distanti, l'uno dall'altro, 

piedi 2. Alcune grosse tr'avi, lunghe quanto è la larghezza del ponte, sono 

poste c ben assicurate con chiodi sop•·a le teste de' pali che formano le soprad­

dette fiuc, c le tengono uni te. Soprapposte a queste travi, denominate correnti, 

ve ne souo otto altre al dil'itlo di quello di sotto, che formano la lunghezza 

di esso ponte, e arrivano da un ordine all'altro dei pali che compongono le 

fitte. Siccome poi la dislanza da una fìtta alr altra è molto grande, così egli 

pose fra le travi, o sieno correnti che fanno la larghezza del ponte e quelle 

della lunghC'zza, altri legni per soslener·e parle del carico, e che servono 

esternamente di modiglioni, di modo che formano anche un vago ornamento. 

Prevedendo l'Autore che le travi che formano la lunghezza, e che non 

u Tt'lllunzn , Vita cit'l l'!dladiu. 
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ha uno ahr·o appoggio che le fitte, le quali sono distanti l'una dall'altra piedi 34 

c mezzo, potrebbero facilmente incurvarsi , sostituì avvedutame nte in oani 
t) 

spazio altre travi sostenute da due puntoni, che pcudono l'uno verso dell'altt·o, 

assicurati ne' pali delle fitte , in tnodo che danno all'opera una somma rol.Ha­

stezza. Una tessitura tanto ingegnosa, oltre al re nder la macchina forte, 

concilia a nche un aspetto gr·aziosc•; imperciocchè presenta cinque archi d<.~lla 

fo rma (102) suggerita agli uomini dall a necessità ne' primi tempi, cioè pt·ima 

che l'Architettura avesse ritrovato il modo di la,·orar le pietre, c fosse giuuta 

ad un'arte guidata da sodi principj ". 

L a materi a, di cui è costrutta questa mole, quantunque sia della più scelta , 

cioè di larice e quercia, pure restando esposta a soli cocenti , a piogge c a 

nevi , era soggetta facilmente a consumarsi e ad infracidirsi. Dunque, pc t· 

r iparare al possibile a questi inevitabili danni, il P a1ladio fece sopra del ponte 

un coperto sostenuto da colonne d'ordine toscauo, frapposti all e quali "i 

sono de' colonnelli che fanno poggio e bellissima vista. 

M ohi sono gli elogj fatti al Pallad io per q ucsla giudiziosa i n vcnziouc; 

ma nn moderno scrittor e ha tenta to di togliergli il merito, allribucudola ad 

altro ar te fice, benchè il Palladio l'abbia pubblica ta per cosa sua nellihro 111, 

capo 9 dell a s ua O pera, accompagnata co' disegni. 

Piacemi di r·iportare quanto dice su q ues to proposito il do tti ssimo signot· 

Temauza. Afi·onte, egli dice, di una diclziara:,ione s'l ampia de/nostro Palladio, 

pubblicata in faccia al mondo colla stampa de' suoi libri lo stesso anno che fit 

eseguita l'opera del ponte, ed a fronte di una costante tradi::.ione, ci,fu negli anni 

scorsi zui tal D. Francesco Memo iJ di Bassano, che si è impegnalo a sostenere che 

il detto ponte non fosse opera del nos~ro clliarissimo Architetto, ma ch'egli ne.fosse 

soltanto esecutore, seguendo l'idea del ponte due anni prima distrutto. 

L a sincerità del Palladio , e la sua rara modestia, e/te da chiunque lw .fi'or 

cl ingegno, si ravvisa leggendo L'Opere sue, lo chféndono però da così ingiuriosa 

imputazione. I l Palladio non era s'l da poco, che dovesse p rocacciare sua gloria 

colle bugìe, mentre il suo merito n'era di già divenuto un .fonte inesau.~to c. 

T ante sono le prove addotte dal prcdeuo sig. Tcmauza nell a J7ita del Palladio, 

che non resta luogo a dubitare che la bella cd iugegnosa idea d i q uesto pont<• 

da me pub blica ta nell a tavola LI nou sia d' iuvc nzionc del nostro Architett o. 

a f7itrLwiu, lradollo c commeu lalo da monsignor Daniele Ba rbaro, lib. u, cap. 1. 

b Vita di Bm·tolommeo Fel'l'(lCt7lO' SCl' itla dal sig. n. Francesco )kwo. \ ('llCZia ' 175 i ' nella sta m peri a 

ncmondiui . 
• '7t'te deo-li ./1/'(:!titctti scritte dal sin. Touunasu T cuJLtllZtt, l'Cc., parte 11, pag. 3u:~ . In\ cllct.itt, •778 udla 

(, Yl o ' :-> 

s tamperia ~li Carlo Palese. 

21 
1 0111. 1\ 
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Essa ù <.legua Jj lui, c f~t conoscere a <J ual grado egli fosse peri t o anche i n 
<J ucsto ramo <.Iella sua arte. 

TAf/OLA LI. 

t È la li ne a <.Iella su perfìcie dell'acqua. 
A È il diritto del fianco del ponte. 
B Sono gli ordini delle travi fitte nel fiume. 
C Sono le teste de' correnti. 
D Sono le travi che fanno la lunghezza del ponte, 

· sopra le quali si vedono le teste di quelle 
che fan no il suolo. 

E Sono le tr·avi che, pendenti una vet'So l'altra, 
vanno a unirsi con altre travi poste nel 
mezzo de11a distanza ch'è tra gli ordini 
de' pali; onde nel detto luogo vengono a 
esser le travi doppie. 

]l Sono le colonne che sosteutano la coperta. 
G È il dirilto di uno de' capi del ponte. 

H È la pianta degli ordini de'pali con gli speroni, 
i quali non lascia no che detti pali sieno per­
cossi dai legnami che vengono giù pel fìume. 

I ~~ la scala dc' piedi, con la quale è misurata 
tulla l'opera. 



PONTE DI PIETRA 

T ER, IINATI i prece tti dei pon Li di legno, passa il nos tro Autore a dar le regole 

per quelli di pietra. Il capo x versa sopra le leggi di costruirli , e compt·endc 

le quattro essenzialissime parti di tali edifizj, cioè i capi , o sieno i fìanchi 

vicini alle ripe, i pilastri che affondansi nelle acque, gli archi che dai detti 

pilastri debbono essere sostenuti , cd in fìne il suolo che devesi alzare sopra 

gli archi medesimi. 

Prescrive primieramente, che i capi dc' ponti abbiano la possibile sodezza, 

proporzionata , e forse eccedente la pressione degli archi , Ja quale r isulta da 

due forze combina te, dalla gravità cioè, c dalla spinta. Il momento di qu<•sta 

combinazione di forze vive soggiacquc a geomett·ico ca lcolo, c fu chiarament e . 
d i m os i ra to da Il ' archi tetto C io. Batti sta Borra a, dal celebre con te F rancesco 

Ricca ti 11
, e da molti altri e be rnaes trevolmentc maneggiarono tale materia (103;. 

V uole iluostro Autore che i pilastri, i quali sostengono gli archi de' ponti, 

sieoo in numero pari , perchè ( com' egli dice ) la natura ha prodotto di questo 

numero tutte quelle cose, che essendo più di una, hanno da soslentare qualche 

carico, siccome le gambe degli uomini e di tutti gli altri animali ne .fhnno .fede ; 

com e anco questo tal compartimento è più vago da vedere , e rende !' npera p iù 

férma. Soggiugne ancora, che fa cendo un arco nel mezzo del lìumc, questo 

riceve naturalmente il filone d'acqua più ' Ploce, c non resta impedito il suo 

cor·so dal pilastro, come se gli archi fosse ro di numcl'o par·i. 
Raccomanda i uoltrc, che le fo ndame n t a ~i e u o piaulate i n terreno sodo ; t• 

in difetto , suggerisce le palifìcate di legno di rovere appuntale di ferTo. 

a Trattato della cogniziorw pratica delle 7'esisten:e, geomclricamenl(' dimostrate da ll'architttlo Gio. Battista 

Borra, ccc. In Tol'ino, q48, nella Stamperia Reale. • 

b Lcllcrc del conte Francesco Hiccali , tre\ igiauo, ccc. Tu Tre\ iso, 1 'iCi3, per () iulio Tr<'lllo. 
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Ordina che i pilastri uon sicno men grossi della sesta parte del lume degli 

archi, nè ordinariamente maggiori della quarta. Vuole che i detti pilastri si 

formino di pietre grandi ben congiunte insieme con chiodi o arpesi di ferro, . 

oppur d'altro metallo, acciocchè stieuo bene uniti, e formino, per quanto è 

possibile, un solo corpo. Di più egl'insegna che le fronti di detti pilastri si 

facciano nelle loro cst1·emità angolari, cioè ad angoli retti, oppure di mezzo 

circolo, acciocchè fendano le acque e tengano lontane que11e cose che possano 

venire da esse acque trasportate, obbligando) e a declinare e a prender corso 

pegli archi, e difendendo così i pilastri da violenti percosse. Ricorda ancora 

nel capo x, che si formino gli archi di buona grossezza, ben fermi e sodi, 

pcrchè possano resist'ere agl'immensi pesi ed al continuo passaggio di carri, 

carrozze c d'ogni sorta di legni. Vuole che i pavin1enti sieno lastricati con 

grandissima attenzione, acciocchè si e no comodi e durevoli tanto per gli 

uomini, quanto per le bestie, e con le loro divisioni; perchè gli un i e gli 

altri possano, senza vel'uno impedimento, comodamente tragittare. 

Finiti questi utili precetti, passa il nostro Autore alla descrizione di un 

bellissimo ponte da lui immaginato. 
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DISEGNI 
DEL 

PO~TE DI RIALTO 

NEL capo XIII, accompagnati dalla lor descrizione , il Palladio presenta i 
disegni d' 11 n su per bo ponte da lui medesimo chiama lo beli issi m o, che doveva 

esser fabbricato, com'egli dice, nel mezzo d ' una delle ma <Y<Y iori e J>iù nobili 
00 . 

c ittà d'Italia , dove si fa un gr·audissimo commercio. Dice che il fiume è lar-

ghissimo, e che il ponte doveva esser posto dove si uniscono i nw•·cadanti 

a fare i loro traffici quasi da tutte le parti del mondo a. 

Il Palladio, com'era Hi genio sublime, inventò un capo d'opera in tal genere, 

nel quale spiccano a meraviglia le grazie più eleganti della ornalrice archi­

tettura, accompagnate da una maestosa sodezza, che 'era mente sorprende. 

F O l'Se le immagini del ponte Elio, del Fabrizio, del Cesti o, del Se n a lOI'Ìo, 

che ben impresse, se rbava nella fantasia dopo gli studj fatti nella grande 

scuola delle reliquie di Roma antica, gli avranno resa pitt facile tale inven­

zione; certo è, che se cosiffatto ponte fosse stato eseguito, avrebbe accresciuto 

mollo splendore all'illustre città, per la quale fu dal nostro Architello ideato". 

Forse la varietà delle opinioni, come suole addivenire in simili casi, o 

qualche altra non ben nota ragione avrà determinato i presidenti all'ere­

zione dell ' opera a lasciar da pal't e il grandioso progetto del Pa1Jaclio, c a 

prescegliere il modello di Antouio da Ponte c. 

a Ct·ede, c a mio parer con ragione, l'erudito sig. Tommaso Temanw, l'hc il ponte, di cui padiamo, sia 

stato inventato dal Pa\ladio per Rialto in Yenezia. Egli dice , nella \ila di questo Ar<'hitctto, parlamlo dci 

<Juattro lib ri da lui pubblicati: Arricchì pure lo stesso li!JI'o della magnifica idea rl' w1 ponte di pietra di tre 

archi; ( e riportando il medesimo testo del Palladio, segue dicendo) che si dOI'el'll edfficare m•l mez::o d' ww 

città, la quale è delle maggiori e delle più nobili d'Italia. L'accennata citlù .( soggin nge il signor Temnnza) è 

J7ene:ia, ed il ponte dovel'a edificarsi in Rialto. Sin dal principio del secolo '-' 1 meditava la Repubb/i('([ di 

Venezia di levare il ponte di legno che riuniva le due por:.ioni nwggiori della cillù, e sostituù·vcllt' wz altm di 

pietra: il suo animo era di erigere un'opera magnffica. Quindi è che p1•ilna d'ogni altro ne fecr wz di.lt'IJllU 

Fra Giocondo, poi JJ!ichelangelo Buonarroti: e aggiungendo quanto ha scritto lo Scamo:::i sa qw•sto sog;;etto, 

il rignola (egli dice) il Sansovino e il Palladio, per questo medesimo ponte' lwmzo preSNilati dei disr;;ui. 

b Il celebre conte Algarotti, in una lettera contenuta nel tomo vu della raccolta dt•ll<' sue Opere pubbli­

cate in Cremona, descrisse un quadro, cni da un esperto pittore mrditaHl di f;u·si dipingere, 1wl CJualc 'olea 

che fosse rappresentato il ponte di Rialto: egli così scrisse: In luogo adunque dt•l ponte di Rialto, qualt• ora 

si vede, ed è opera di un tal Jacopo ('o leva dire Antonio), si è posto il ponte dise;;nato dal Palla dio per 

quel luogo; il quale è il più bello ed ornato edifizio clze vrdere si possa. /)icono che .fì·a Giocondo ne li({'csse 

già un disegno; poi ne jàcesse un altro anche J.llichelangelo, che il Vas a l'i mette alle stelle. Ma rl//} l'ilnmrte 

m'induco a credere che fosse cosa per semplicitù, regolw·itcì e vc•mtsliì. rl' arclritt•!lw·a più bella della ù~t•en­

zione del Palladio, a cui non manca ricchezza di colonne, di nicchie e di stallte. 

c Il medesimo conle Algarolti nella sopraccitata lettera aggiunge: Ella saprù non ww·c• il ponte di Jlialto 

con tntta la sna fama altro pregio che quello di essel'e una gran massa di pietre t·o,iformale in wz arco1w che 

ha ceulo piedi di corda, e porta in su la schiena due mani di boltt•glw della più to::a t' fH'.wmte architt•flw•tt 

t'/ze ÙliiiUl{{ÙWre .çi flOS\({ 

Tom. l\ 
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Tulta la lar·ghezza d<'lla Palladiana invenzione, come vcd(•si nel disegno, 

ù di vi sa da tre strade {(H'ola 52), un a nel mezzo spaziosa assai, c due latera l i, 

minori quasi della mcLÌL Er·gonsi dall'una all'altra parte di esse strade set­

lantaduc botteghe di elegante struttura, con sopra i loro ammezzati per uso 

di hottcgaj. G t'a n de sar·ebbc stato l'utile annuale degli affitti di esse ho l teghe, 

che reso avl'ebbcro fruttante il capitale impiegato nella grand'opera. 

Da h<'Jiissime logge d'ordine corintio, che noi chiameremo principale, è 

Jecora Lo il su per bo cdi fizio (tavola 53); e da un altro ordine cor·i n t io m i n ore 

dd primo, sono fregiati i lati che guardano verso l'acqua. Tre scale conducono 

al piano delle logge poste ai capi del ponte: il cui suolo ha un istcsso livelJo. 

Ogn un vede di q uan lo uso sarebbero state le triplici strade c le varie logge, 

dove unir' dovevansi da Lulle le parti della città i mercadanti pet' trafficare. 

Di pictr·a d'l stria, 1a CJualc è durissima, ma non ributtante lo scalpello, 

do\ eva csscre costrutto il ponte. I due pilastri, che sostengono gli archi, 

souo laq;-hi la quarta parte del lume dell'arco maggiore, e tre e mezza 

d'ognuno dc' due mi n ori: i modo n i, o si c no archivòlti, sono larghi l' unde­

cima parte del lume degli archi minori, e la dodicesima del maggiore. Gli 

intcrcolunuj delle logge sono del genere Systylos, cioè di due diametri di 

colonna. 

Gli ordini d'arehitcltul'a elegantemente disposti, i frontoni, i bassi rilievi, 

i tabernacoli, le statue, la solidità, la magnifìcenza e la rnaleria destinata a 

costruir la gran mole formalo avrebbero un tutto sorprcnden te che nulla 

avr<'hb<· lasciato a dcsiòcrarc. 

Pianta. 

A È la sll'ada bella ed ampia, fatta nel mezzo 

della lar·ghczza del ponte. 

B Sono le strade minori. 

C Sono le botteghe. 

/) Sono le logge ne' capi del ponte. 

E Sono le scale che portano sopra le dette logge. 

F Sono le logge di mezzo fatte sopra 1' arco 
maggior'c del ponte. 

Le parli dell'alzato cotTispoudono a quelle della pianta; c però senz'altra 

d i eh i a razione s' i n te udou o ftlC i l me n te. 

Prospello. 

C È il diritto delle botteghe nelle parti di fuori, 

cioè sopra il fìume; e nell'altra, ch'è all'in­

contro, appare il diritto delle stesse botte­
ghe sopra le strade. 

G È la l i uea della s u perfìcic dell'acqua. 
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A L'Tl\0 

PONTE DI PIETRA 

NELLO stesso lib. III disegnò il Palladio un altro ponte di p1Cll'a Ja lui 

inventato a richiesta, come dice, di alcuni gentiluomini. 

Il fìumc, nella situazione Jovc avevano proposto di fabbricarlo, era 

largo 180 piedi Vicentini (tavola 54) a. Egli ha divisa questa larghezza in tre 

vani; quello d i n1czzo largo 60 piedi; gli altri d uc 48; cd i pilastri, larghi 

ognuno 12 piedi, sono la quinta parte dell'arco di mezzo, e la quar·ta dci 

laterali. 

Osset·visi che g uesti pilastri sono molto più grossi della larghezza del ponte, 

perchè meglio potessero resistere alla violenza delle acque, ed alle pictr·e, 

ed ai legnami che da esse vengono di frequente trasportati. Gli archi sono 

minori del mezzo circolo, per rendere la salita del ponte agevole quanto è 

piti possibile. l modoni degli archi sono la df'cimascttima parte della luce 

dell'arco maggiore, e la decimaquarta degli altri due. 

L'Autore arricchì questo ponte con cornici, nicchie c statue; il che lo 

rende e lega u tissi m o. Ad alcu u i però non piacciono le nicchi c nella situazione 

dove le disegnò il Palladio, pretendendo che per rsse manchi l'apparente 

solidità ad uua parte del ponte, la quale dee non solo essere, ma comparir 

robusta. E se il Palladio (dicono ) por·ta per esempio il ponte di Rimini, non 

lo ammettono; c insistono su ciò ch' egli no 'cd ono ragionevole. 

a Cretlc il chiat·issimo sig. Tcmauza che il disegno di <JU CSLO ponte sia stato dal Palladio immnginnto p1•r 

1 s igg. Bassanesi, priwa di a \t' l' fatto il Jllodello 1li <JI II'lln di IPgno. l i la rlc•ll'alladio, parte seconda, p. 3 :~ 1. 
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Una critica così rigorosa incepperebbe gli architetti, e impedirebbe di fa t· 

uso del lot·o genio, quando, invece, quel1e licenze, che diametralmente non 

si oppougono alla ragione cd ai buoni principj, sono tollerabili, se conciliano 

bellezza alle fabbriche ( 1 04). 

( A ]~ la superficie dell'acqua. 

TAf/OLA LJJ/. 

\ CB J~ il fondo del fiume. 

J Sono le pietre eh 'escono fuori dal vivo de'pi-

I 1asll·i, e servono a far l'armamento dei volti. 

1 
/) f: la scala , con la quale è misurata tutta l'o-

\ pera. 



NOTE 
ALLE FABBRICHE 

D l 

ANDREA· PALLADIO 
CONTENUTE NEL QUAHTO ED ULTIMO VOLUME 

( r) Cioè con quello de' suoi bracci che ne forma il piede, maggiormente lungo degli altri tre: chè, in caso 

di perfetta uguaglianza di ogni braccio, la croce direbbesi greca, non più latina. Depuis que par une pieuse 

allusion, dice De Quincy, ont eut imaginé de trouver dans les plans des églises un rapport avec la figure 

d'une croix, la plus part des temples chrétiens furent construits sur le plan tant6t d'une croi.x grecque, 
tantòt d'une croix latine. 

( 2) Vale a dire il centro di dove partono le quattro braccia della croce. 

(3) Questo peduccio o diritto chiamasi pure attico, ed ha per iscopo di rendere pitt apparente la intiera 

centinatura degli archi, che altrimenti verrebbe in parte occultata dall'oggetto della cornice d'imposta. 
( 4) V. la nota 3. 

(5) Cioè, di regolare l'altezza del detto peduccio o diritto, in guisa che, dal vero punto di veduta nulla si 

occulti del sesto dell'arcata. 

(6) V. sopra alla nota 2. 

(7) Come accordare ciò, col dire enfatico del Berlotti nel vicino paragrafo, Dalla combinazione, ecc.? 

(8) V. alla nota precedente. 

(g) Maggiormente però commendevole, se trattato con più di unità e di convenienza. 

(I o) Stereobate, cioè solido che ricorre, dalle voci greche ;:tpzo;, solido, e ~r:~~, inusitato per (3nvr->, amlare, 

si ha per sinonimo d' imbasamento. V. la nota 7 al testo nel vol. secondo. 

(I x) V. alla nota g. 
(12) Cioè incassate nel vivo del muro per circa mezzo la loro grossezza. 

(x 3) Si è già detto altrove, che i precetti d'arte, pet· ciò soprattutto che concerne la bellezza, non debbono 

aversi per invariabili: ma starsi appunto tutto il difficile nel saperli modificare in bene a seconda de' casi. 

(x4) V. alla nota z3 del Teatro Olimpico. 

( 1 5) V. la nota 53 del 3° volume. 

(I6) Per ala in arte s'intende un muro od altra parte di fabbrica, che si estenda fuori del corpo cl'ntrale 

quasi a guisa d'ala. 

( 17) V. le note alla prefazione del 

(I8) It. it. 

(rg) It. it. 

Torn. IV 

r0 volume. 

23 
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(:w) Questi contl·afrorti, comun(1ue ncccssarj, non fin oriscouo però l'aspetto esterno dell'edificìo: uè sarebbe 

stato diflicilc il trattarli diversamente in meglio, c forse anche i l sopprirnerli affallo, con qualche modifica. 

zione al progetto. 
( :21) Queste licenze non vanno però esenti da giusta critica, a nel• c se non sappia n si suggerire cose migliori. 

All1l necessità, dice Milizia, alla necessità conviene chinm·e il capo, ed accomodarsi come meglio si può: 11Ul la 

necnsittì. non è ww belle::.:a , e si deve con ogni studio ~fitggil'la. Dali certi pm·titi, ecco le brutte neces­

sitù: si cambii partito, e le rzel'essitù svanisrono. 

( :1:1) \'a le a d ire binati. 

( ~3) Cose poco rommenclc' oli. 

( 2l,) V. alla uola JH'ima. 

( :15) i·: q uesta la simmetrìa maggiormente seguita nelle chiese a tre n a vi. 

( :.~6) V. la Jtota 15 del Teatro Olimpico. 

(~7) V. alla 2° di queste note. 

(:.~8) \'. la prccilnta 110la ,5 del Teatro Olimpico. 

(:.~g) L'altrzza dc' piedistalli che sommcttonsi alle colonne od a' pilastri, non fu mai costantemente la stessa 

p resso gli Ar chi tcllori, c pare ch'eglino la facessero dipendere dalle circostanze, non da regole fisse. 

(3o) \aie a dirl' la luce degli archi delle n a vale. 

(3r) Se vi esistessero reahncnlc tali giuste proporzioni, forse che sarebbcrsi potute trovare. 

(32) Secondo i huooi precetti d'arte, quest'aggiunto di maestoso qui dato da Bertot ti a\ prospetto della 

chiesa in discorso, pare che avrebbe potuto risparmiarsi. 

(33) ~occo o zoccolo, in architettura è quella pietra di figura quadrata su cui posano colonne, piedistalli , 

um c c simil i, che dicesi anche dado. 

(3tl) \'.alla :29 di queste note. 

(35) Milizia griclrrehbc la croce contro questi Ordini di 'ario modulo in una facciata principale, nè forse 

a torto. 

(36) Solito ripiego di Palladio non dispregevolc c lodato anzi da molti , ma non l' unico da preferirsi in 

generale. 

(37) Ciò sarebbe in parte conforme al di re del Milizia, che quando gli archi sono murati per farvi porte, 

jim•strc', nicchie ccc., il muro deve esseT'l' abbastanza indietro per contenere le parti più prominenti che vi si 

mello11o; ma l' Antolini fa notat·c giustamente in proposito, che l'aprire o jà1·e po1·te o finestre entro gli archi 

non è tlt'rcssario: anzi ~~ un corztrossenso di fare prima gli archi per doverli poi murare ed in essi !asciarvi 

pot·tc o Jincslrc. Stando al principio, gli archi vennero introdolli per avere un più amplo passaggio ed urza 

maggior luce; debbo1w perciò essere rigorosamente sempre aperti: quando non v'è questo bisogno, non si 

d1•bborzo forc: e qui sia permesso ripetere l'assioma l"itruvirmo, <<che in Architettura non si deve mai fare 

u cosa, di cui non se ne possa dare buona 1·ngione. n 

(38) Nè questo è la sola cosa difettosa che lro,·isi nel prospetto in discorso. 

(3g) ' alo a dire la più capace tra le figure isoperirnett•e. 

(l, o) Questa struttura lro,·tmdosi dinanzi all'ingresso di un tempietto, sarebbesi potuta chiamare pitt con ve" 

nientcmcnlc JW07wo, anzichè loggia. 

(ti 1) In arte v'hanno colo1111e tonde c colo11ne qtt(ldl'e: queste ultime si distinguono dalle prime all'aggiunto 

eli alliche. 

(lj:1) V. In prcccclula nola q r. 
('13) l\lanct\ l'elevazione sul fianco per giudioa1·c della convcu ien~a di quest 'arcata r ispetto al bello del. 

l'Onlim•. 

( 4 O Cioè n somiglianza de \le porlc atticurghe, delle quali si disse diffusamente nella nota 55 del 1 o ,·olume, 

c nella r5 th•l :1°. 
(:15) Non uguali, ma qua~i. 

( lt6) Si aml'l'chbc nwglio giustificalo lo scopo di questo poggiuolo. 

( lt7) Della forma 1li ([nestc scale si disse n \la no t n 1 :1 del :.~0 , olumc, 

( 48) Striati, <'ioè scanalati. \. la notn r 1 n l T ca l t'o OlimpirQ. 

(!tg) \'. Il' nolo d) c. t', g a \la prcfa1.ionc t h• l 1° 'olu m o. 
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(5o) \·a le a dire poco meno di due lunghezzt', proporzione che i buon i Architeltori non ranisano convenirsi 

agli Ordini svelti. 

(51) \ed ansi ancora le precitate note d, c, f, g nella prefazione del I 0 ,·olume, e la I 8 al testo dello stesso 

'olumc. 

(52) Non sembra lodevole questo fare di Palladio tanto contrario alle leggi della com·enienza. 

(53) Risalito, cioè risaltato, o sportato in fuori. 

(54) Queste simmetl'Ìe sono le Palladiaue. 

(55) Diconsi acrote1j certi piccoli piedistalli comunemente senza base, che si ponevano anticamente, ed 

anche al dì d'oggi si usano nel mezzo ed alle due estremità dc' frontispizii. Si vuole che Buccidc fosse il primo 

a collocan i sopra statue; invenzione riceYnla in seguito c passata in consuetudine a di~petto del JJ/ilizùl, dice 

il Randoni, che amerebbe vedervi puì volentieri degli uccelli. Acroterion, in greco significa summit.t, ,·ella di 

qualche cosa. 

(56) La fregi i pure siffatta porta, la fregi i pure a sua posta, per quanto piaccia a Bertotti; ma non saro't 

mai atta a favorire quella certa unità e convenienza, che più importerebbe trovare nello insieme della facciata , 

(5?) V. a\la nota 56. 

(58) Proposizione da non imitarsi, e che lo stesso Bertotti confessa taio, col dire : vero è che ncm è aperta 

se rwn fino all'imposta. 

(5g) Ciò prova il dettosi alla nota 52. 
(6o) In questo, pare che il Sansovino l'intendesse meglio lli Palladio. 

(6x) Lo stile di questa composizione non può dirsi assolutamente gotico o tedesco, ma piuttosto un che eH 
esso e eli Longobardico. 

(62) Questa massima di Bertotti , considerala atlcntamcntc, forse che potrebbe frenare lanle slnnwzze che 

inlendonsi tutto giorno in fatto d'arte, da coloro che osano farsi a JH'ofanarla con impudenza veramente sovet·chia. 

(63) Pulvinato, cioè fatto a foggia di pulvùzo, o centinalo. 

(64) Dell'attico si disse alla nota x3 del I 0 volume. 

(65) V. alla nota 2 r. 

(66) V. alla nota 5 r. 

(67) Y. alla nota 6x. 

(68) La veL'a architettura detta gotica, non ha nwdi barbari ed irragionel'oli, nè sproporzioni, baslu farsi a 

studiarla attentamente in tutte le sue parti, per trovarla affatto immune dalle incolpazioni grahtitt· di Bet·tolli. 

(6g) V. alla nota 68 precedente. 

(7o) Però sempre a scapito dell' unità. 

(71) Ma questa asserzione pare tuttavia pit\ positi\a circa la sola sottoscrizlon.e. 

( 7 2) Si è già notato alla nota 6 al Teatro Olimrico, non essere la stessa cosajigttm elillica c Jìgum ovale. 

(?3) V. la nota 51. 
( ?4) V. la nota 4 alla prefazione del 2° volume. 

( 75) Vitru vi o, nel libro VI, cap. 3, così ragiona intorno a' candii: Cava aedium quinque generibus suut 

distincta, quorum ita.figurae nominantur, Tuscanicum, Corlnthium, Tetrastylon, Displuvù:r.tum, Testudùuzlum. 

Tuscanica sunt in quihus trabes in atrii latitudine trajectac habeant interpensiva et colliquia ab angulis 

parietum ad angulos tignorum intercurrentes. ltem asseribus stillicidiorum in medium compluvium dejectus. 

In corinthiis iisdem rationibus trabes et compluvia collocanlur, sed a parietibus trabe~· recedentes in ''ir­

cuitione circa columnas componuntur. 
Tetrasf:J·la sunt, quae subjectis sub trabibus, angularibus colunmis, et utilitalem trabibus, et Jinniuttcm 

praestant, quod neque ipsae magnum impelum cogunlur habere, neque ab interpensi1•is onerantur. 

Displuviata autem sunt, in quibus deliquù:r.e arcam sustùzenles stillicidia rejiciunl. Haec lzibernaculis ma.t i­

mas praestant utilitates quod compluvia eorum erecta non obstcmt lumini bus tricliniorwn: sed ea ha brut, in 

refectionibus molestiam magna.m, quod circa parietes stillicidia dt:fluentù:r. contùzentjistulae, quae non celeriter 

recipiunt ex canalibus aquam dtifluentem: itaque redundantes restagnant, et intestinum opus, et parieles in 

eis generibus aedijìciorum corrumpunt. 

Testudinata ve1·o ubi.fiunt, ubi non sunt impetus magni, et in contignationibus supra spaliosac rrddtmtur 

habitationes. 
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( 76) Il uLblirw credesi fossi" nelle case rornauc l'al't·lai, io domestico, situato dopo l'atrio: puonno \ cdersene 

le simmctrìc in Vitt·uvio, lib. ,., cap. 4· 
(77) Sacristìa non può fa1·si voce sinonima di tablbw. 

(78) Non so11o queste le simmetrie pitt seguite da'buoni Architettori. 

(79) Ammettendosi generalmente essere le metope cd i triglifi un segno caratteristico de' fregi dorici: la 

sostituzione di Palladio parrebbe non commendevole, nè scusabile col dire del Ternanza citato in nota, 

essendo oramai fuori dubbio non potcrsi esprimere co' triglifi le teste della travatura. 

(Bo) Gli archi di una larghezza e mezzo in altezza nell'jonico, non solo pajono tozzi agli spit·iti delicati, 

come dice la nota, ma a chiunque appena iniziato iu arte. 

(8 1) Tcrt'a7.zato, cioè terrazzo o battuto. 

(82) V. la nota I 8 al testo del t 0 volume. 

(83) Scirna o sima, dal greco~~:'-~;, declive, è <juel modano cui dicesi gola diritta. 

(84) V. la precitata nota t8 al testo del 1° ,·o lume. 

(85) L'esempio non è a proposito: ma quando anche lo fosse, non basterebbe mai a giustificare il fattosi 
(V. la nota 8 al testo del 3° volume). 

(86) Vale a dire della comp1·a jùtta. 

(87) Pcrchè farvele adunque ? 

(88) V. la nota 7 al testo del 1° volume. 

(Bg) Si disse già in più d'un sito delle note premesse, delle anomalie che s'incontrano nelle proporzioni 
dci piedistalli. 

(go) Ci(, s' intenda quanto al semplice aspetto. 

(gr) V. qui sopra alla nota 5 t. 

(gl) Corridojo non è sinonimo di poggiuolo. 

(g3) Dc' frontoni o frontispizj fu detto alla nota 5 nel testo del 2° volume. 

(94) V. a questo proposito le note di Viviani in Vitruvio. 

(g5) In Vitruvio leggesi Parastatae e non Pm·asttttice. 
(g6) V. alla 88 di queste note. 

(97) V. alla nota 2 del testo del I 0 volume. 

(g8) Sulla buona costruzione de' ponti puonno consultarsi specialmente le opere di Rondelet, di San-Bar­
tolo , ccc. ccc. 

(99) Intorno alla struttura de' ponti di simil fatta, veggansi Belidor, Lebat, Gazzendi, ecc. ecc. 

(I o o) Nelle opere precitate alle note g8 e 99 potrà vedersi chiaramente come porre a calcolo tutte 
silTattc cose. 

(t o I) Tu opera di simil fotta è raro che gli cscmpj bastino soli. 

(I 02) Tra le parole forma suggerita sarcbbcsi potuto porre un forse. 
( 1 o3) V cdi qui sopra alle note g8 e 99· 

(I oft) La massima è giusta finchè non discorùi dal ne quid 1limis: ma qui non sembra bene applicata. 

FINY. OEI. QUARTO ED UI.TIMO VOLU~lE. 
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